

	
        
    





[image: Odissea Fantasy]

A cura di Emanuele Manco e Martina Frammartino





[image: Delos Digital]








Claudio Chillemi

L’isola di cristallo





ROMANZO












ISBN 9788825422108

© 2022 Claudio Chillemi



Edizione ebook © 2022 Delos Digital srl

Piazza Bonomelli 6/4 20139 Milano

Versione: 1.1






Collana a cura di Emanuele Manco e Martina Frammartino




TUTTI I DIRITTI RISERVATI

Sono vietate la copia e la diffusione non autorizzate.


DELOS DIGITAL È CONTRO IL DRM

Pensiamo che chi acquista un ebook ne diventi il proprietario. E debba essere libero di gestirlo, copiarselo, convertirlo e conservarlo come meglio crede.

Perciò cerchiamo di evitare, ogni volta che è possibile, di imporre protezioni e lucchetti ai nostri ebook.

Se vuoi aiutarci in questa battaglia, rispetta il nostro lavoro: scarica i nostri ebook in modo legale, e non distribuirli ad altri in modo non autorizzato.

Grazie, da parte di Delos Digital, dell'autore del libro e di tutti coloro che vi hanno lavorato.









Il libro


La tua strada sarà difficile e amara, ma il tuo nome sarà ricordato nei millenni. PREMIO ITALIA MIGLIOR ROMANZO FANTASY

Federico Hohenstaufen non accetta di essere una pedina sacrificabile nello scontro tra potere temporale e potere religioso. Viaggia per una Sicilia pura, meravigliosa, trasparente e luminosa, capace di catturare gli stessi raggi del sole, ma allo stesso tempo squassata da lotte di ogni tipo. Il giovane Federico, in compagnia di una majara, un ciclope, due bambini magici, un uomo pesce e un piccolo seguito di persone “normali”, lotta per sopravvivere, affrontando grandi battaglie, magie millenarie e catastrofi naturali. Per diventare quel monarca illuminato che ripose nella difesa dei deboli la guida maestra della sua vita.
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Prologo

Palermo, 27 novembre 1198

La voci della città erano tristi. Lamenti inconsueti si levavano dalle strade strette e affollate di Palermo, mentre all’orizzonte il mare si tingeva di un pallido azzurro velato da un tempo autunnale che non prometteva nulla di buono.

Il Monte Pellegrino era immerso in una nebbia impenetrabile, che lasciava trasparire appena la verde chioma che ne cingeva la sommità. Violente correnti ascensionali portavano i fumi della tempesta in divenire fino alle cime più alte del rilievo, dandogli la mostruosa apparenza di una figura nefasta ammantata in una cappa nera.

Nel Palazzo Reale il silenzio percorreva le stanze come un bambino dispettoso. Ogni parola era un bisbiglio appena percettibile, che si azzittiva al passaggio delle tremende notizie sulla salute della Regina.

La sovrana che aveva retto l’isola e il regno tutto si era improvvisamente accasciata al suolo la sera prima, durante il consueto ricevimento dei questuanti tenuto a Palazzo Reale. Era stata colta da un malore improvviso, anche se da mesi il suo precario stato di salute era osservato con preoccupazione dai sudditi più fedeli.

Costanza d’Hauteville, la madre del Re e del futuro Imperatore, stava lentamente lasciando tutto ciò per cui aveva lottato. Il suo volto candido, bianco come la veste che indossava sul suo baldacchino di morte, era però leggero. Un mezzo sorriso accompagnava il suo sguardo quando fissava le dame che la circondavano e il chirurgo che, affannosamente, cercava di guarirla.

– Maestà, la sua salute non promette nulla di buono.

– Ne prendo nota mio caro amico, ne prendo nota. So da tempo che la mia vita sarebbe stata breve.

– Mia Signora, in quale altro modo posso servirla?

– Prendendovi cura di mio figlio. – La Regina sorrise al cerusico. – E voi, mie buone amiche, correte a chiamare messer Gentile, che mi occorre vederlo.

Una delle donne chinò il capo in senso affermativo e corse via silenziosa.

– Mi occorre il materiale per scrivere e il mio sigillo – chiese Costanza, indicando un piccolo scrittoio vicino al letto.

Un’altra delle dame si staccò dal gruppo per servire il comando della sua signora e si affrettò a prendere penna, calamaio e pergamena, insieme a un utile piano inclinato in legno, per permettere a Costanza di scrivere pur restando coricata nel baldacchino che la ospitava.

La Regina iniziò a vergare una missiva. La sua mano tremava per lo sforzo di reggere la penna, ma il suo sguardo era fermo e concentrato, come se soppesasse parola per parola ciò che stava scrivendo.


	Mia cara cugina, quando leggerai questa mia io non sarò più. Invero, mi mancherà non poterti rivedere. Mi mancheranno le nostre chiacchierate infantili, che non smetto fino ad ora di ricordare con affetto e tenerezza. Ti scrivo queste poche righe per chiederti di vegliare con discrezione su mio figlio, che si troverà bambino a reggere un impero. In verità, la sua intelligenza è straordinaria e il suo destino è stabilito. Forze oscure mi hanno vaticinato la sua reale possanza, in un futuro in cui indosserà lo stemma del nero rapace simbolo imperiale. Ma, come dire altrimenti, vorrei occhi teneri e sicuri a vegliare su di lui, è un desiderio di madre. Ovviamente lui non ti conosce, quindi allego il mio anello, regalo della tua dolce e premurosa madre, che il giovane Federico sa essere sempre stato al mio anulare destro. Te ne servirai per convincerlo che vieni in suo aiuto in vece mia.

	Ti saluto con immutato affetto



– Fateli recapitare alla signora di Hauteville-la-Guichard – disse con un fil di voce, sfilando il suo anello e consegnandolo insieme alla pergamena alla dama che le aveva portato il necessario per la scrittura. Questa li prese e si dileguò tra le mute sale del Palazzo.

Mentre la donna usciva dalla stanza, un gigantesco armigero e un gracile individuo giunsero sul posto. I loro volti, già contriti, si fecero quasi disperati alla vista della Regina, che li accolse con un mezzo sorriso di saluto, come a infondere loro coraggio.

– Mia Signora – mormorò il soldato inginocchiandosi.

– Mio caro Ruggero. Ti affidò la difesa e l’istruzione militare di mio figlio, abbi cura di lui.

– Fino alla mia morte, Maestà.

– A te, Gentile, affido la sua istruzione. Che sia sempre rivolta al bene di Dio, ma senza perdere di vista il suo imperiale destino. Molte forze gli si rivolteranno contro.

– Ve lo giuro sulla Croce di Nostro Signore – rispose l’altro uomo, stringendo nella mano destra il crocifisso che aveva indosso.

– E ora sarà bene che io mi confessi.

Una delle dame rimosse lo scrittoio in legno di cui la Regina aveva fatto uso e, dopo averlo riposto, invitò tutti a uscire dalla stanza. Ruggero si rialzò, sferragliando nella sua ingombrante armatura, e si asciugò gli occhi distrattamente, incrociando lo sguardo con Gentile che non smetteva di tormentare la croce che aveva in petto.

– Andate, amici miei. Io non vi abbandonerò. Ora mi aspetta il Padre, che saprà indicare a voi e a mio figlio la giusta via – li congedò Costanza, alzando appena la mano in segno di saluto.

Gentile guardò la sovrana e poi Ruggero, chinò il capo con un cenno affermativo e si allontanò, seguito dal compagno, senza voltarsi indietro.

Quando la Regina fu finalmente sola, si accorse di non esserlo davvero. Una lieve ombra, quasi un raggio di sole furtivo, che si mimetizzava tra le pietre e le colonne che delimitavano la stanza, ondeggiava come dotata di vita propria. Costanza allungò la mano e sentì come un calore provenire da quella strana presenza. Questa si addensò in una forma ectoplasmatica vagamente familiare.

Mia dolce figlia, ti rivedrò nuovamente.

– Padre!

Leggera sarà la tua dipartita, facile il tuo trapasso, splendido il tuo futuro.

– Non lo dubito, ma cosa ne sarà del mio piccolo uomo?

Lotterà per divenire, diverrà un lottatore. Stupirà il mondo con la sua grandezza.

– Padre, ti sono grata. Affido alla tua sicura guida l’anima mia.

E, prima che il confessore giungesse, Costanza d’Hauteville spirò socchiudendo appena gli occhi. Quando le sue dame fecero entrare l’abate del vicino convento, un fresco profumo di rose aveva invaso la stanza.

– Non c’è più! – esclamò una di loro.

– La fragranza del fiore caro alla nostra signora si sparge intorno al suo corpo – le fece eco un’altra.

– L’ho sentita chiamare suo padre – notò una terza.

– Invero, pare che all’approssimarsi della morte si incontrino i cari estinti – le. rispose l’abate.

Fu in quell’istante che una voce infantile irruppe nella discussione. Una voce ferma, seppur dolce e innocente.

– Lasciatemi vedere mia madre.

Federico di Hohenstaufen, ad appena quattro anni, riuscì a guardare tutti dall’alto in basso e a incedere, come avesse il passo di un uomo fatto, verso il letto che accoglieva il corpo ancora caldo della genitrice. Le toccò una mano. La baciò. Piegò le ginocchia e quindi si rialzò. Poi si voltò di scatto, inquadrando ognuno dei presenti.

– Preparate ogni cosa con la solerzia e la puntualità che vi conosco – comandò.

– Sì, Maestà – risposero gli altri, inginocchiandosi e chinando il capo.







Capitolo 1
Uno Strano Visitatore

Palermo, anno 1202

Il tugurio che Federico di Hohenstaufen aveva eletto a sua dimora era situato alla periferia sud di Palermo, a poche decine di corde dalla porta meridionale della città che, durante l’intera giornata, era utilizzata incessantemente da centinaia di viaggiatori a piedi e a cavallo, con un chiacchierio continuo e fastidioso.

Anche se la notte era ormai scesa da diverse ore, Ruggero non dormiva. In piedi, con la spalla poggiata alla porta d’ingresso della casupola che ospitava lui e i suoi compagni, stava di guardia per proteggere la vita del suo giovane sovrano. Sentiva distintamente le voci che provenivano dall’entrata sud della città. Avvertiva chiaramente i diversi dialetti e le varie lingue usate, i volgari commenti delle guardie e le sfrontate risposte dei viandanti che, anche a quell’ora tarda, varcavano la porta. Non si lasciava sfuggire nulla, l’orecchio teso a percepire anche il più piccolo rumore fuori dall’ordinario, la più piccola minaccia al sonno tranquillo di Federico.

Questi dormiva nella stanza accanto, disteso sopra un pagliericcio. Il suo respiro era tranquillo, regolare. I suoi occhi chiusi lasciavano trasparire un leggero movimento dei bulbi oculari, chiara manifestazione del sogno che il ragazzo stava vivendo.

Accanto a lui, più rumoroso ma, invero, neanche tanto, stava Argo. Questi emetteva un sibilo discreto, vagamente melodioso, a cui si accompagnava il sobbalzare ritmico del torace.

Entrambi, lo Hohenstaufen e il ciclope, ragazzini di due razze diverse, in quegli ultimi sei mesi erano cresciuti parecchio. Il sovrano ormai superava i cinque palmi di statura, le sue braccia mostravano i primi segni di una muscolatura incipiente e le gambe, adesso sicuramente più atletiche, davano la sensazione che da lì a poco quel corpo sarebbe divenuto poderoso e maturo. L’altezza di Argo era di quasi una canna e mezzo, immense braccia penzolavano dal suo giaciglio e il suo unico grande occhio era circondato da un foltissimo sopracciglio, che sembrava una barba cresciuta nel posto sbagliato.

Nella stessa stanza di Ruggero, più o meno sonoramente, riposavano gli altri componenti della compagnia. Hamed, il più silenzioso, era rannicchiato tra due sacchi di iuta probabilmente riempiti di paglia, e il suo respiro faceva vibrare la sua folta barba che, incolta e canuta, gli scendeva copiosa fino al petto. Gentile era il più rumoroso di tutti: grugniva come un toro alle prese con un rivale e si muoveva e si agitava in continuazione, sottoponendo a un vero e proprio supplizio il materasso di crine su cui giaceva. Guglielmo dormiva immobile, come paralizzato, con un respiro appena percettibile che ricordava il ronzio di una vespa che cerca una via di fuga dalla stanza che la imprigiona. Uomo dalla forte fede, teneva tra le mani il breviario, che gli era rimasto incastrato tra l’indice e il pollice dell’arto mancino, usati a mo’ di segnalibro, quando il sonno l’aveva colto all’improvviso.

Unica donna, Agata dormiva su un soppalco. Indossava abiti da uomo, sicuramente più confortevoli degli abituali abiti femminili, ma le sue forme non ne risentivano, tanto che, quasi distrattamente, il giovane Ruggero si soffermava spesso con lo sguardo sulla sua figura, per osservarla riposare serenamente. Ma la majara non era del tutto tranquilla e, smagata com’era, dormiva accompagnandosi a uno stiletto che teneva ben stretto nella mano destra.

In questo stato di quiete apparente, vagamente dominata dal suono di sonni profondi, improvvisamente l’unico uomo di guardia si rizzò in piedi, come colpito da un fulmine a ciel sereno. Al suo orecchio ben addestrato era pervenuto un rumore che poco o nulla aveva di familiare: come di uno sferraglio di chiavi nella toppa della porta; o, più precisamente ancora, come un tentativo maldestro di forzare la stessa.

Ruggero sfoderò silenziosamente la lunga lama che portava al fianco, si posizionò saldamente sulle gambe in febbrile attesa e osservò la porta aprirsi lentamente. Quando apparve il mento volitivo di un individuo alto e ben piantato, immediatamente la spada del guerriero pugliese puntò alla gola dell’indesiderato visitatore.

– Fermò là! Sull’istante! Dimmi chi sei! – ordinò perentorio.

– Non avete nulla da temere – rispose l’uomo, con un forte accento straniero, mostrando le mani disarmate.

Il frastuono e le voci svegliarono per primo Hamed. Nonostante tra i suoi compagni fosse quello più avanti con l’età, l’arabo impugnò un coltello e si apprestò a dar man forte all’amico con le movenze atletiche di un giovane.

– Credo che presentarsi non invitato a casa di qualcuno possa dirsi un’azione da temere, quindi lasciateci prendere le giuste contromisure. – Hamed afferrò l’uomo per il collo e lo tirò dentro.

Agata, la seconda a svegliarsi, saltò giù dal soppalco e richiuse immediatamente la porta alle spalle dell’inatteso visitatore, puntandogli contro anche la sua arma.

– Chi è costui? – chiese la donna.

– Ne sappiamo quanto te, si è intrufolato forzando la serratura – le rispose Ruggero.

– Se permettete, vorrei presentarmi. Sono Goffredo d’Hauteville e… – iniziò a dire lo sconosciuto, cercando di mettere la mano sotto il pesante mantello che indossava.

– Non fare movimenti bruschi! – lo ammonì Hamed.

– Ho sentito fare il nome di mia madre – risuonò una voce dietro di loro.

Federico, risvegliato dal vocio, si trovava ora proprio in mezzo alla stanza, a pochi passi dallo straniero. Impavido, lo guardava dritto negli occhi, anche se l’altro lo sopravanzava di almeno un paio di palmi.

– Mio Signore! – esclamò Goffredo inginocchiandosi.

I presenti furono alquanto stupiti da quell’azione di reverenza. Tutti meno Gentile e Guglielmo, ultimi in ordine di tempo a unirsi alla compagnia. Anzi, proprio il Manupello si avvicinò all’ospite osservandolo con attenzione.

– Non siete voi il figlio della signora di Hauteville-la-Guichard?

– Sì, lo sono.

– Ho avuto l’onore di conoscere vostra madre. Le assomigliate in modo sconcertante.

Alle parole di Gentile, tutti i presenti si accorsero che il volto dello strano visitatore si era come magicamente ingentilito e i suoi lineamenti avevano assunto fattezze stranamente femminili.

– Quale magia è questa! – sbottò Guglielmo facendo un passo indietro.

– È un simultaneo – disse con calma Agata, avvicinandosi a Goffredo. – La sua forma apparente cambia a seconda della predisposizione d’animo e della situazione.

– Ecco! La spiegazione diabolica di una diavolessa! – gridò Gentile afferrando la croce che aveva appesa al collo.

Federico stese la mano e tutti si azzittirono. Il sovrano si avvicinò al suo lontano parente e lo invitò ad alzarsi, non senza averlo prima osservato ben bene.

– Quindi, cugino, cosa vi porta alla mia dimora?

– Mio Signore, vi cerco da settimane. Corrompendo e minacciando sono riuscito a risalire a questa casa – spiegò Goffredo, ancora sopraffatto dall’incontro con quella strana compagnia. – Ho da darvi questa.

Infilata una mano nella giubba, trasse fuori una pergamena e un anello. Federico trasalì nel vedere il gioiello e, ancor di più, nell’osservare la calligrafia che vergava la pergamena, riconoscendola come quella di sua madre Costanza.

– Quindi, siete qui per assolvere al compito che questa missiva ben descrive. E ora mi trovo nell’insolita condizione di avere con me più difensori che minacce.

– Cosa dice la lettera, Mio Signore? – intervenne Ruggero.

– Chiede a mia cugina Hauteville-la-Guichard di prendersi cura di me. Ed è accompagnata da questo anello che apparteneva a mia madre.

– Hai saputo altro durante la tua ricerca? – Federico si rivolse nuovamente a Goffredo.

– Parecchie cose. Molta gente vi vuole morto, Mio Signore.

– Non è una novità – commentò Hamed, scuotendo il capo in senso vagamente affermativo.

Fu a quel punto che anche Argo fece il suo ingresso nella stanza. Alla vista del ciclope Goffredo quasi svenne, ma questi lo zittì portando l’indice destro sulle labbra serrate.

– Argo deve aver sentito qualcosa – mormorò Agata.

In effetti, dall’esterno proveniva il suono di fruscii sospetti e un calpestio rapido, come di animali che fiutavano una traccia.

Ruggero brandì nuovamente la spada e tutti si prepararono a un assalto improvviso. Fecero appena in tempo. Velocemente, come in un’esplosione, un gruppo di armigeri irruppe nella povera dimora dal tetto, dalle finestre e dalla porta, accompagnati da alcuni mastini ringhianti.

– Qualcuno deve aver seguito vostro cugino, Mio Signore – balbettò Gentile.

– Bene, ero stanco di vivere come un recluso nella mia stessa terra – rispose Federico reggendo saldamente la sua spada.







Capitolo 2
Una fuga precipitosa

La prima a reagire fu Agata. Approfittando dell’innata capacità di incantare gli animali di cui aveva già dato prova con la mostruosa Biddrina, impose le mani sui mastini, che si ammansirono immediatamente come cuccioli, strisciando lungo il pavimento e andandosi a nascondere tra i pagliericci e le brande.

Anche Argo intervenne rapidamente. Senza nessuna remora, iniziò a pestare chiunque cercasse di attentare alla vita del suo giovane amico, menando botte da orbi e stendendo almeno tre degli assalitori, i quali, mugugnanti e lamentosi, si affrettarono a chiedere pietà.

Ruggero, dal suo canto, dopo aver sferrato un paio di fendenti, liberò la porta d’ingresso per cercare di far guadagnare alla compagnia una via di fuga. Immediatamente, Guglielmo e Gentile si trassero fuori dallo scontro: consapevoli di essere i meno efficaci nel corpo a corpo, uscirono a vedere se potevano trovare qualche cavallo di cui impadronirsi per la fuga.

Goffredo, trasformatosi in un possente guerriero, combatteva come un forsennato. La sua grande spada normanna si abbatteva di taglio e di punta sui nemici e il suo corpo faceva scudo a Federico che, per nulla intimorito, infilzava chiunque si trovasse a tiro.

Hamed preferiva agire di fino, e con il suo stiletto aveva già messo fuori gioco un paio di soldati. Fu lui a riconoscere le loro divise.

– Sono uomini di Diopold.

– Ci danno la caccia da settimane – commentò Agata.

Ben presto gli assalitori furono ridotti a un ammasso di corpi inermi da cui emergevano lamenti e bestemmie. La casa era stata difesa, ma in lontananza altre grida e altri latrati facevano presagire che la partita non fosse per nulla conclusa.

– Dobbiamo lasciare in fretta questa baracca! – esclamò Ruggero.

Gentile rientrò dall’uscio spalancato e fece loro cenno di seguirlo.

– I nostri amici hanno lasciato una mezza dozzina di cavalli a nostra disposizione.

Fu affare di pochi istanti: subito tutti saltarono sulle cavalcature e iniziarono una lunga corsa verso l’uscita posta nella parte orientale della città, la meno sorvegliata e battuta dalle guardie. Alle loro spalle si udivano le grida e gli ululati dei loro inseguitori che, una volta trovata la preda, non avevano alcuna intenzione di mollarla.

Federico precedeva tutti e il suo cavallo, spronato con disinvoltura e destrezza, sembrava quasi volare, mentre gli altri faticavano a stargli dietro.

Una volta giunti al posto di guardia dell’uscita orientale dovevano superare il controllo della milizia. In verità, si trattava solo di un paio di armigeri e di un graduato. Un manipolo di uomini più semplice da abbattere che da persuadere. Ma il giovane Hohenstaufen non era di questo avviso. Intimò a tutti di fermarsi con un semplice gesto della mano. Poi si rivolse a Guglielmo.

– Mastro Guglielmo, con la diplomazia che vi è ben nota, convincete quegli uomini che mi state accompagnando presso una qualche dimora nobiliare nei dintorni di Palermo. Non voglio ammazzare nessuno del mio esercito.

– Sarà fatto, Mio Signore.

Guglielmo si avvicinò al graduato e, dopo aver parlottato per qualche istante, fece segno a tutti che la via era libera. Quando si ritrovarono sul sentiero che portava fuori dalla città, Federico si accostò al suo precettore.

– Cosa gli avete detto, affinché ci permettessero di passare?

– Veramente ben poco, Mio Signore. Uno di loro vi ha riconosciuto. Ha servito presso vostra madre e non gli è parso vero di poter fare qualcosa per il suo legittimo re.

– Bene, ogni tanto ciò che seminiamo germoglia sulla nostra via – commentò Federico, lasciandosi andare a un breve ma significativo sorriso.

Il piccolo drappello di fuggitivi si muoveva guidato dalla luce argentea di una luna che si trovava al suo apice, grande e chiara, venata dai suoi crateri naturali che ai più parevano i disegni incerti di una mano divina. Il giovane re, incuriosito dall’astro splendente, si rivolse ancora una volta a Guglielmo.

– Maestro, ma cosa sarà mai quello strano pianeta che rischiara la notte e che conforta gli insonni?

– È la casa degli spiriti difettivi, coloro che non hanno adempiuto ai voti ma non per colpa propria. L’origine delle macchie è metafisica e dipende dalla maggiore o minore capacità della Luna di recepire la virtù degli influssi celesti.

– E se essa non fosse che un’altra terra, e quelle non fossero che valli e montagne?

– Ma Mio Signore, cosa dite mai? – esclamò Guglielmo quasi inorridendo.

– Siamo in un nuovo secolo, mio buon amico. Bisogna guardare alle cose con un nuovo piglio.

– Mio Signore, è l’immutabilità che dà la forza alla fede.

– Io credo che sia la mutabilità a dare alla fede la sua vera forza, ma io sono ancora un bambino, e quindi ascolterò le vostre preziose parole.

– Voi, Mio Signore, siete sicuramente un essere superiore. Basti pensare alla quantità di conoscenza che avete saputo incamerare alla vostra giovane età. Ma vostra madre mi ha messo accanto a voi perché intraprendiate un percorso sì di conoscenza, ma anche di fede. Io questo non lo posso dimenticare, non esiste vera conoscenza senza fede.

– E se, e dico bene se, la fede non fosse che una questione dell’anima e la conoscenza una questione dell’intelletto? E le due fossero separate dalla ragione?

– Mio Signore, ciò che dite è impossibile, perché la conoscenza è conoscenza del mondo, il mondo è stato creato da Dio, e quindi fede e conoscenza coincidono.

– Io credo, mastro Guglielmo, che impareremo, o stiamo forse già imparando, che il mondo creato da Nostro Signore è ben più grande, diverso e ricco di misteri di quanto possiamo immaginare. Sentite il profumo dell’aria, sentite il vento, guardate la stessa Luna che scompare all’orizzonte. Da dove viene il profumo, da dove arriva il vento, dove va la Luna?

Guglielmo chinò il capo, sospirò e per un attimo fermò il cavallo.

– Ho forse fallito nel mio intento? Sono forse obsoleto per la Maestà Vostra come maestro e insegnante? – chiese triste e rassegnato.

– Non saprei dire, ma sicuramente non lo siete come amico – gli rispose Federico, rassicurandolo con un ampio sorriso.

Proseguirono per un paio d’ore, tanto quanto bastava affinché la luna perdesse la sua forza, tramontando all’orizzonte, e una tenue luce rossastra apparisse tra le nubi, in lontananza, verso est.

– Mio Signore, dobbiamo trovare presto un rifugio… qualcosa da mangiare – disse Ruggero avvicinandosi al giovane sovrano.

– Io, invece, mi concentrerei su Goffredo – intervenne Agata prima che Federico potesse rispondere.

– Quale sospetto ti coglie? – la interrogò lo Hohenstaufen, fermando con una mano Ruggero, che stava per rimproverare la donna della sua inopinata intromissione.

– La sua mente nasconde qualcosa, la sento rumoreggiare. È come un frastuono, un suono incessante che mi confonde – rispose la majara con volto contrito.

– Sappiamo bene delle tue inusitate capacità, mia giovane dama. Spero bene che tu non le metta in opera sondando la nostra, di mente.

– Mio Signore, non mi permetterei mai. Ma è comunque cosa che non dipende dalla mia volontà.

– Bene, allora fermiamoci alla prossima radura e indaghiamo – concluse Federico spronando il cavallo.

Poche decine di corde dopo, trovarono un prato appena accarezzato dalla nascente luce del sole. Vi splendevano fiori di numerosi colori, quasi che la mano distratta di un pittore vi avesse lasciato cadere la sua tavolozza. In lontananza, a ovest, Palermo spegneva lentamente le sue luci, mentre a est il sole faceva capolino tra le vette delle Madonie.

Tutti smontarono da cavallo e Federico si avvicinò, lentamente ma solennemente, al suo giovane cugino, il quale con il naso all’insù respirava a pieni polmoni l’aria fresca del mattino. I suoi tratti somatici si erano nuovamente ingentiliti, e le sue mani avevano movenze effemminate. Evidentemente, quella sublime poesia dell’alba aveva provocato una nuova trasformazione.

– Mio Signore – lo salutò Goffredo nel vederlo.

– Mio caro cugino, la nostra fuga è stata così precipitosa che non abbiamo potuto mettere ben in chiaro il motivo della vostra visita, qui in Sicilia, dal luogo oltremodo lontano da cui provenite.

– Come accennato, il mio compito è proteggervi.

– In tal caso, direi che già dalla vostra prima mossa avete sbagliato. O siete stato fin troppo maldestro, e vi siete fatto seguire. Oppure… – Federico, da retore navigato studiò bene la pausa. – Oppure nascondete qualcosa.

Immediatamente il volto femmineo di Goffredo assunse la durezza di un viso maschile. I suoi occhi sfuggirono quelli fissi e indagatori dello Hohenstaufen, mentre la sua mano tormentava l’elsa della spada.

– Allora? – lo incalzò il giovane sovrano.

Su quella domanda cadde il silenzio. Poi, come l’ultima ombra della sera, alle spalle di Goffredo apparve il volto di Hamed, mentre la punta del suo stiletto premeva, leggera ma ferma, contro il fianco del normanno.

– Ti consiglio di rispondere al mio signore, o io e il mio amico d’acciaio assaggeremo il tuo sangue – lo minacciò l’arabo.

L’esponente della nobile casata Hauteville-la-Guichard cadde in ginocchio in preda alla disperazione, mentre la sua fisiognomica mutava così velocemente da rendere il suo volto quasi irriconoscibile. Quando alla fine si stabilizzò, tra lo sconcerto di Gentile e Guglielmo che si erano inginocchiati levando mani e occhi al cielo in una muta implorazione di soccorso e protezione, Agata si avvicinò a Goffredo e gli toccò gentilmente il capo.

La majara pronunciò a bassa voce poche ma significative parole, prima di rivolgersi al suo re.

– Ora dirà la verità, Mio Signore.

– O morirà! – le fece eco Hamed incalzando il normanno alle reni con lo stiletto.

– E sia – concluse Federico, seriamente dispiaciuto del tradimento di quello che aveva subito accolto nella sua mente come un parente e un amico.







Capitolo 3
Caccia al Mostro

Hauteville-la-Guichard, Francia, tre mesi prima

Il giovane correva lungo le strade strette e tortuose del paesino. Il suo respiro affannoso e incerto sembrava dover cessare da un momento all’altro. Dietro di lui, piccoli puntini luminosi suggerivano che qualcuno, armato di torce, lo stesse inseguendo. Il suo volto, gentile e sbarbato, si voltava continuamente indietro, quasi sperasse che il pericolo che lo minacciava sparisse come per magia. Ma non era così; anzi, gli inseguitori si avvicinavano e le loro voci si facevano sempre più distinte. Erano voci gutturali, cavernose, villiche, che pronunciavano parole in un francese stentato e involgarito dall’ignoranza.

Mancavano appena una decina di passi alla fine del borgo, quando un piccolo manipolo di soldati armati si frappose tra il fuggitivo e la strada della libertà. Il ragazzo, o adesso più esattamente la ragazza, si fermò e rimase immobile, quasi frastornata da quell’apparizione improvvisa. Guardò davanti a sé, guardò dietro di sé, e apprese con riluttanza che ogni via di fuga le era preclusa.

– Goffredo di Hauteville-la-Guichard, o chiunque tu sia divenuto adesso, ferma la tua corsa e lasciati prendere.

La luce delle torce era mossa da un insistente venticello di tramontana, mentre la luna era appena oscurata da una nuvola grigiastra che aveva le sembianze di un fantasma. In questa strana atmosfera, per un lungo istante tutto cadde nel silenzio. Poi, sopraffatto dall’emozione e dalla paura, vinto dalla lunga corsa e da una sensazione di stordimento, Goffredo si lasciò cadere in ginocchio, porgendo le mani avanti come a voler dire fate di me ciò che volete.

E così avvenne. Incatenato, tramortito da spinte e pestoni, fu portato dentro il maniero degli Hauteville-la-Guichard. Lungo tutto il percorso, un sentiero acciottolato largo poco più di mezza canna, una folla inferocita lo scherniva chiamandolo più volte mostro. Ma il ragazzo, perché nel frattempo era ridiventato tale, non sentiva nulla. Sperava che ogni cosa finisse al più presto. Anche con la sua morte.

Quando giunsero dentro il castello, proprio nella grande corte centrale, trovarono ad attenderli un altro nugolo di paesani e armigeri. Al centro, sopra un cavallo nero corvino, dominava la scena un essere filiforme, vestito di un abito talare che sembrava frutto di un’accozzaglia di stili diversi, come se il proprietario lo avesse forgiato ispirandosi contemporaneamente agli ordini religiosi più disparati.

– Fate largo a Ramon José de Lorenzana y Salas, messaggero del Santo Padre Innocenzo III – gridò una voce.

L’uomo, annunciato dal suo sottoposto, spronò il cavallo che fece qualche passo avanti; quindi, smontò dalla cavalcatura e si avvicinò a Goffredo, mostrando un viso scarno, rugoso, appena chiazzato da una barba brizzolata.

– Siete voi il Signore di Hauteville-la-Guichard, colui che chiamano il Mostro?

A quella parola la folla sembrò aizzarsi, alzò le torce e iniziò a gridare. Alcuni recitavano preghiere, altri pronunciavano sentenze di morte, i più ripetevano l’epiteto Mostro con inusuale violenza.

– Sono io.

– Ho saputo della morte di vostra madre – L’inviato papale alzò la mano destra per zittire la folla.

– Si, Mio Signore. È venuta a mancare sei settimane or sono. – Il ragazzo compì ancora una volta un cambiamento di genere.

Lorenzana y Salas indossò un guanto e toccò il volto del suo interlocutore per analizzare lo strano fenomeno che stava avvenendo davanti ai suoi occhi. Quindi, si voltò verso colui che aveva tutta l’apparenza di essere un graduato delle sue guardie, e fece un cenno del capo.

Immediatamente, tutto il cortile fu sgombrato dai villici, respinti a colpi di bastone e sollecitati a lasciare il castello con metodi non molto gentili.

– Ora che siamo soli, potete dirmi come fate a cambiare genere? – chiese l’inviato papale accarezzando viscidamente il volto di Goffredo.

Questi tentò istintivamente di ritrarsi, ma le catene lo bloccavano.

– Cambiate solo il vostro volto, o anche i vostri attributi maschili vengono meno? – proseguì Lorenzana y Salas, facendo scivolare la sua mano lungo il corpo di Goffredo.

– Mio Signore, io non so cosa faccio, né come ci riesco. È un istinto che ho da quando ho passato la pubertà – spiegò Goffredo quasi piangendo.

– Già, vedo. – L’inviato papale ritrasse la mano. – Ma, come ben capite, vi potrei far condannare al rogo.

– Al rogo, Mio Signore? Io sono servo devoto vostro e di Dio Padre Onnipotente.

– Non lo metto in dubbio, ma il marchio della depravazione e della lussuria è su di voi. Solo il demonio può far questo.

– Mio Signore, io non ho mai conosciuto donna e men che meno uomo, sono solo un ragazzo. – Goffredo si lasciò cadere per terra stremato dalla corsa, dal dispendio emotivo, dalla paura e dalle minacce.

– Bene, continueremo il discorso all’interno – concluse il prelato. – Fate preparare il salone, voglio restare solo con il signore di Hauteville-la-Guichard – ordinò al graduato.

* * *

Il vasto salone interno del maniero di Hauteville-la-Guichard era piuttosto spoglio, segno che l’antica famiglia di origine normanna aveva perso gran parte del suo lustro. In effetti, a parte alcuni arazzi invecchiati e ammuffiti, nulla lasciava trasparire la gloria di una casata dall’antico lignaggio che aveva dato i natali a re e regine.

Su un tavolo, vecchio e tarlato, un piccolo candelabro spandeva una luce fioca che lasciava intravedere alcune forme di formaggio, un paio di brocche di vino e del pane. Tutto quello che i servi erano riusciti a mettere insieme per sfamare l’inviato papale e il loro giovane padrone.

Goffredo non era più in catene, ma era stato fatto accomodare a un lato del desco, mentre Lorenzana y Salas sedeva dall’altro. Intorno a loro, una mezza dozzina di guardie, sull’attenti, attendevano ordini.

– Sono qui per chiedervi un favore, Goffredo.

– Servo vostro.

– Guardate questo documento e quest’oggetto. – Il prelato fece un segno con la mano e uno dei suoi sottoposti presentò una pergamena e un anello al giovane signore di Hauteville-la-Guichard. – La lettera è stata scritta da vostra cugina Costanza, poco prima che morisse, e quello è il suo anello. Come vedete, chiede aiuto a vostra madre.

– Vedo, Mio Signore – rispose Goffredo, tenendo tra le mani tremanti quella lettera dalla grafia incerta e confusa.

– L’ha scritta sul letto di morte, semmai vi chiedeste come mai i suoi tratti siano così incerti – spiegò Lorenzana y Salas.

– Siete venuto fin qui solo per darmi questa?

– O no, caro amico. Il vostro compito sarà ben più complesso. – La luce delle candele rischiarava il volto dell’inviato papale in modo bieco, oscurando l’occhio destro e mettendo in risalto il sinistro, che si accendeva come una stella cadente. – Dovete andare in Sicilia.

– Ma io, come… Insomma, non posso lasciare tutto questo! – esclamò Goffredo in un moto di incerta ribellione.

– Tutto questo? – Lorenzana y Salas si guardò intorno e i suoi occhi, per un attimo, non furono più illuminati dalla luce delle candele e vennero avvolti dall’oscurità. Fu così che il giovane Hauteville-la-Guichard si rese conto che le pupille del suo interlocutore emanavano un loro proprio bagliore. – O forse avete paura di abbandonare questo… O dovrei dire costui? – Il prelato fece un altro segno con la mano.

Al loro cospetto fu condotto un ragazzo non più che adolescente, forse di un paio di anni più giovane di Goffredo. Il suo volto era tumefatto e i vestiti strappati. Le sue mani erano tremanti e la postura ricurva stentava a riconquistare una posizione eretta. Era stato sicuramente malmenato e i polsi e le caviglie mostravano i segni inequivocabili di tratti di corda.

– Claud! – gridò Goffredo balzando in piedi.

– Vi è caro costui? – chiese Lorenzana y Salas.

– È un mio caro amico, siamo cresciuti insieme e…

– Lo sapete cosa si dice di voi nel villaggio?

– No… Non lo so – balbettò impaurito il giovane Hauteville-la-Guichard.

– Dalla vostra reazione alla sua vista ho avuto conferma che ciò che si dice è vero.

– Mio Signore, è un mio amico. Ci conosciamo da bambini. Io…

– Inutile mentire, lui ha confessato.

Claud crollò a terra, quasi tramortito dalle ultime parole dell’inviato papale. Goffredo gli si avvicinò per porgergli un po’ di acqua mista a vino.

– Non gli ho detto nulla – mormorò il ragazzo.

– Cosa avresti potuto dirgli?

– Nulla.

A un cenno di Lorenzana y Salas, una delle guardie rimise bruscamente in piedi Claud e lo fece sedere su una delle sedie libere poste intorno al tavolo. Goffredo, con ancora in mano il boccale che aveva utilizzato per dare ristoro all’amico, si avvicinò all’inviato papale mostrando una spavalderia prima mai accennata. Si era fatto coraggio: probabilmente la vista del suo giovane amico segnato dalla tortura lo aveva reso oltremodo determinato; oppure la sua parte virile, adesso magnificamente identificabile dagli adeguati tratti fisiognomici, gli aveva concesso una tempra inaspettata; o aveva tratto forza da una qualche combinazione di entrambe le cose. Puntò il dito contro l’alto prelato con fare minaccioso.

– Non ho nessuna intenzione di subire o far subire ai miei amici e ai miei servi altri oltraggi!

– Dal mio punto di vista non hai nessuna scelta – ribatté Lorenzana y Salas senza scomporsi.

– Perché? Voi qui siete in Normandia, non comandate qui.

– E voi avete sulla testa un’accusa di stregoneria, un testimone ha rilasciato una dichiarazione in cui vi accusa di sodomia, e siete povero. Povero, perché tutto ciò che possedete è questo misero castello, se così si può chiamare.

Lorenzana y Salas si alzò, afferrò il dito puntato di Goffredo e lo racchiuse nella sua mano, come a nasconderlo.

– Mio caro amico, non vi conviene minacciarmi. Datemi retta. Ascoltate la mia proposta, e io vi darò tutto ciò che desiderate. – Il suo volto si avvicinò a quello di Goffredo, mostrando un sorriso che sembrava più una orrenda cicatrice che una smorfia di cortesia. – Vi posso salvare la vita, vi posso dare dei soldi, vi posso lasciar vivere insieme al vostro amico. Dovete solo andare in Sicilia, per aiutare Sua Santità a far fuori quel bastardo fuorilegge che si è impadronito del trono dell’isola e aspira a quello imperiale.

– Mio cugino Federico? – Goffredo reclinò il capo, vinto e piegato dal peso delle minacce ricevute.

– Esattamente – rispose l’inviato papale.







Capitolo 4
L’Astuto Inganno

Il sorgere del sole, ora alto nel cielo, aveva accompagnato il lungo racconto di Goffredo. Mentre narrava la sua personalissima storia, il suo viso aveva assunto di volta in volta contorni maschili e femminili. Adesso, come in una sorta di incantesimo, ognuno degli astanti lo osservava come se fosse un essere diverso.

Guglielmo inorridiva al solo pensiero della particolare vita confessata dal nuovo arrivato. Agata, che aveva controllato la veridicità della confessione del giovane, lo accudiva quasi maternamente accarezzandogli il capo. Hamed, forse perché più anziano e dotato di una maggiore esperienza di vita, non aveva mostrato nessuna sorpresa per quello che aveva visto e udito; anzi, era enormemente motivato a saperne di più.
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